Capitolo II 
CONTRIBUTI DALLE COMUNITA’
COMUNITA’ LEUMANN
Fragilità umana
Limitatezza, Marginalità, Precarietà, Nuove Povertà
1) Non siamo eterni

2) Non siamo onniscienti

3) Le cose più importanti sono la vita e l’amore

L’uomo cerca di dare risposte al mistero della sua debolezza, sofferenza e dolore con:

1) Il nasconderlo dietro l’applicazione di tecniche appropriate
2) La ricerca dell’appagamento nell’effimero
3) L’esasperata ricerca del benessere

4) La ricerca del successo

5) La fede nelle conquiste scientifiche ritenute onnipotenti

6) La minimizzazione del costo spirituale  
Risposte ai fattori di disagio:

1) Accoglienza del nascituro e del bambino 

(ragazze madri, mamme divorziate e sole, mezzi per garantire ai figli un giusto benessere)

2) La cura del malato

           (assistenza familiare ai malati gravi e non autosufficienti)

3) Soccorso al povero

(disagi e necessità economiche per famiglie e persone sole ed indigenti)

4) Dell’abbandono e dell’emarginato

(superando le difficoltà derivanti dai casi avversi della vita e della solitudine)

5) Dell’emigrante

(Giusta accoglienza ai migranti)

6) Protezione dell’anziano

(Sostegno alla vecchiaia e solitudine delle persone anziane)

COMUNITA’ SAN GIULIANO DRUENTO

Alcuni spunti sulla famiglia …….

Ingredienti di una famiglia: il pane, l’amore, la consapevolezza

Cinque aspetti dell’educazione:  al senso dell’uomo, allo sforzo, alla partecipazione, alla criticità, alla responsabilità e alla gratuità.

“Educare è cosa di cuore” (Parabola del Padre misericordioso)

Relazione educativa: essere in rete: genitori, amici, ambiente.

Nel rapporto con gli adolescenti l’ambiente è molto importante e soprattutto parlare.
Sempre con la fragilità…..
Per dare ordine di priorità alle sfaccettature della fragilità umana e come affrontarle:
· conoscere le nostre fragilità: attività di comunità e con la regione con l’analisi di    articoli di giornale sui temi:   - nucleari e fonti di energia alternativa

                                                           - testamento biologico

                                                           - disagio giovanile

· tentazioni mentali & materiali

· trasformazione delle fragilità in forza (amicizia-comunità-famiglia)

· superamento dell’omologazione

· insicurezza

· Fragilità fisica

COMUNITA’ RIVOLI 2 STELLA POLARE

L’UOMO E’ COME IL VETRO: PIU’ E’ FRAGILE PIU’ SPLENDE
·  FRAGILITA’
Elemento tipico della società odierna




E’ una risorsa

· RISPOSTE  
La fede come base dei valori da testimoniare




       

La famiglia come luogo




      
 
La relazione come mezzo

· VALORI   

Essenzialità, Solidarietà, Abilità Manuale




       

Educarsi (gestione delle emozioni)




     

Formazione Carattere




     

Salute e Forza Fisica




     

Responsabilità (servizio)




     

Comunità

· MASCI       
Luogo di buone intenzioni?

MASCI = risposta alle fragilità

Perchè movimento fondato su valori forti  (Legge,Promessa, scelta di Fede)

Applicando in modo adulto un metodo educativo fondato sui principi della:

· consapevolezza e confronto (formazione del carattere)

· competenza ed essenzialità (abilità manuale)

· prontezza e accettazione degli altri e di se stessi (salute e forza fisica)

· disponibilità e solidarietà (servizio)

Convinti  che la educazione sia un processo che continua per tutta la vita e che  nella comunità essa ritrova il  suo luogo privilegiato in quanto è nella comunità che  si evidenziano dei valori aggiuntivi quali:

· amicizia

· capacità di confronto

· comprensione

· gioia di vivere

· coerenza e sincerità.

Ponendosi come fine la capacità di servire gli altri in particolare in quelle situazioni di frontiera (scout = uomo della frontiera) che oggi si possono identificare in particolare nella:

      -
globalizzazione: opportunità di confronto ma anche rischio di perdita di identità (attenzione alle esperienza, tradizioni locali) che rende necessario una attenzione al proprio ambiente e al proprio specifico;

- 

multiculturalità: opportunità di scambio ma anche rischio di perdita culturale (omologazione o indifferenziazione) che rende necessario un processo di riscoperta ed approfondimento delle proprie basi culturali.
Ma anche attente ai segnali di disagio che si possono manifestare nel quotidiano (economico, fisico,psicologico educativo).

Il MASCI in quanto movimento di adulti in educazione permanente che fonda nei valori dello scoutismo il proprio impegno di servizio può porsi come riferimento all’interno delle varie realtà (sociale, religiosa, ambientale) per essere stimolo e luogo di confronto per un cammino comune con le altre realtà che condividono anche un solo tratto di strada al servizio di quelle fragilità che proprio nel simbolismo della strada trovano la loro identificazione. 

Il MASCI in quanto movimento di cittadini adulti vuole essere anche stimolo nelle varie realtà come luogo di riflessione per cittadini attivi, attenti alle varie problematiche sociali ma anche ai grandi problemi del mondo, sapendo,nel concreto,essere portatori di soluzioni.

Il MASCI in quanto movimento di cristiani adulti vuole essere un luogo dove la Fede è vissuta in modo consapevole, testimoniata nel quotidiano e capace di porre le domande ed i richiami anche alla gerarchia,pur fedele  alla Chiesa di Cristo presente nel mondo attraverso i pastori che Cristo stesso ha scelto.

COMUNITA’ TORINO 3 AQUILA MACULATA

AFFETTIVITA’ – FRAGILITA’ – SALUTE E FORZA FISICA

La comunità To 3, per sviluppare il polo sulla fragilità, è partita con delle attività creative manuali.  All’inizio delle riunioni prima delle discussioni abbiamo utilizzato la pittura e la  musica classica per creare un cartellone che simboleggiasse il concetto di fuoco=tribù=gruppo=comunità. Infatti la comunità è stata il perno delle nostre discussioni.

Poi  sempre utilizzando la pittura abbiamo provato ad immedesimarci in una fragilità  disegnando bendati le nostre mani abbellendole con  dei disegni il loro interno.

In seguito abbiamo voluto esprimere il nostro stato interiore disegnando le espressioni dei nostri volti.

Alla fine per rilassarci abbiamo creato disegnando dei mandala (simboli della serenità) che poi abbiamo colorato.

In sintesi dalle discussioni è emerso che:

FRAGILITA’NON E’DISPERAZIONE

                       quindi

CREA UNA REAZIONE


             quindi

LA COMUNITA’ CI DA’LA FORZA PER SUPERARE LE NOSTRE FRAGILITA’

Quali non sono nostre fragilità visto che viviamo l’esperienza della Comunità?

· Egoismo

· Non avere ideali

· Essere solo apparenza

· Disperazione

· Consumismo

Quali sono le nostre fragilità anche all’interno della Comunità?

· Avere dei limiti

· Povertà

· Malattia

· Sofferenza

· Solitudine

· Disagio

· Tabù

Dalla discussione si evince che la fragilità è una risorsa. Una risorsa soprattutto per noi, che ci proclamiamo Cristiani.

Occorre partire dal significato etimologico della parola fragile, che vuole dire “che oppone scarsa resistenza”: si tratta quindi di qualche cosa che non usa la violenza né come atteggiamento, né come arma di difesa, ma che usa le forze naturali, che possiede di per sé. 

Di che cosa diciamo che è fragile? E' fragile un bicchiere, lo stelo di un fiore. In questi due esempi c'è tutto il significato, per estensione, della fragilità: lo stelo resiste al vento, il bicchiere nelle nostre mani è robusto. Entrambi assolvono bene alla loro funzione: solo una martellata o una caduta possono causare la rottura di un bicchiere e solo una forza soverchiante come la mano che strappa il fiore, rende evidente la sua fragilità.

Questo fa risaltare che fragile non è chi subisce tutto, ma chi non usa la violenza per opporsi ad una altra violenza. E’ fragile chi ama.

A questo punto, ci sono tutti i riferimenti per riallacciarsi a ciò che ci dice il Vangelo, che essenzialmente è un messaggio di considerazione dell'altro, in un rapporto paritario, di non violenza. 

“Vi manderò come agnelli in mezzo ai lupi” – afferma Gesù - ed ognuno saprà trovare nel Vangelo le frasi o gli episodi che ci riportano ad una fragilità, come dire, auspicata. 

Cristo stesso è fragile, per San Francesco l'umiltà è elemento di fragilità. San Paolo afferma: “E' quando sono debole che sono forte”.

Tutto questo ha l’opportunità di trasformarsi, e trasformarci, in una forza interiore - dello spirito e del pensiero - straordinariamente positiva e coinvolgente.

E’ possibile applicare tutto questo nella società di oggi, così violenta? La nostra risposta è sì, assolutamente sì! Anche se naturalmente non facile.

Ogni epoca passata è stata enormemente più violenta e prevaricatrice dei diritti della persona, basta leggere la storia: soltanto 90 anni fa ci sono state due guerre mondiali, all'epoca di Gesù si veniva crocifissi solamente per essere ladroni. 

Pensare che in questa nostra epoca tutto sia più difficile, forse ci serve come alibi per non lasciarci coinvolgere dagli altri e sperimentare così la potenza incredibile e fortificante dell’Amore.
Esiste una relazione tra la Legge Scout e questi temi?

E’ possibile utilizzare la Legge per interpretarli?

La fragilità è una risorsa ?

1)  La Guida e lo scout pongono il loro onore nel meritare fiducia 

Fragilità è isolamento, malattia, depressione... 

L’onore come stima di sé, degli altri, quindi  opporsi alla fragilità è tendere ad essere positivi mettendosi in ascolto degli altri ed avere la forza di riprendere il cammino dopo ogni caduta.

2) Sono leali

Fragilità è essere solo apparenza, non avere ideali…..

E’ ricercare la lealtà e la verità nella vita quotidiana e questo richiede il coraggio di andare controcorrente: “ la verità vi farà liberi”
3) Si rendono utili ed aiutano gli altri

Fragilità è essere immigrato, essere anziani…..

E’ attenzione alle necessità del prossimo, ad aprire gli occhi per scoprire che è anche bello fare la felicità dell’altro, soprattutto partendo dagli ultimi.

4) Sono amici di tutti e fratelli di ogni altra Guida e Scout

Fragilità è individualismo…….

E’comprendere il linguaggio e la diversità dell’altro, è accettare che esistono punti di vista diversi dal nostro.

“Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio”

5) Sono cortesi

Fragilità è solitudine, è credersi perfetti…..

E’ riscoprire la fiducia nell’altro, è essere disponibili  alla gentilezza verso tutti, senza ipocrisia.

6) Amano e rispettano la natura

Fragilità verso la natura che distruggiamo….

Natura da difendere perché amica, perché ci aiuta a superare i nostri limiti fisici e psicologici, a ritrovare  momenti di essenzialità e d’incontro con Dio. 

7) Sanno obbedire

Fragilità è individualismo, è egoismo…. 

E’ trovare un equilibrio fra il rispetto della legalità e l’adesione a scelte di valori, è essere capaci di mettere in discussione le proprie scelte e i propri punti di vista.

8) Sorridono e cantano anche nelle difficoltà

Fragilità è disperazione, è depressione….

E’ educare alla serenità ed alla speranza, è saper riacquistare il senso dell’umorismo.

9) Sono laboriosi ed economi

Fragilità è la ricerca del benessere senza considerare gli altri….

Importanza del non sprecare tutto: tempo, energia, beni, salute
È la capacità di trovare il valore della “professionalità” nel proprio lavoro.

10) Sono puri di pensieri, parole ed azioni

Fragilità è il non rispetto, è credersi onnipotenti….

E’ riuscire a guardare il mondo con “innocenza”, è essere ancora capaci di stupirsi:

“se non diventerete come bambini non entrerete nel Regno dei Cieli”

La LEGGE  può essere un punto di partenza per ripensare alla Fragilità umana

in un’ottica diversa e positiva.

COMUNITA’ SEMPRE PRONTI 

Linee programmatiche: la nostra scelta

Il tema principale scelto è la FRAGILITA’ UMANA sul quale cercheremo di impostare anche il CAMMINO DI FEDE.

Abbiamo individuato alcune sfaccettature che dovremo approfondire e per le quali dovremo anche evidenziare TEMPI DI LAVORO ed il come affrontarle:

· Conoscere le nostre fragilità e prenderne coscienza

· Superamento dell’omologazione (così fan tutti…)

· Le  tentazioni di diverso tipo sia mentali che materiali

· Fragilità fisiche

· Trasformazione della fragilità in punto di forza ed in risorsa (amicizia – comunità – famiglia ambiti nei quali possiamo evidenziare delle fragilità, ma nei quali possiamo trovare forza).

Con la comunità Valsusa

Abbiamo condiviso un gioco sulla FRAGILITA’ UMANA che prevedeva che ogni giocatore dichiarasse una sua fragilità, gli altri esprimevano un vantaggio derivante da questa fragilità.

Il gioco è terminato evidenziando i virus che, in ogni caso, avrebbero potuto contrapporsi ai vantaggi.

	Fragilità
	Vantaggi
	Virus

	Piace mangiare
	Appagamento, meno spreco, conviviale
	Ingordigia, fame



	Poca pazienza
	Decisioni rapide, pragmatismo
	Stress

	Vertigini
	Non cade dall’alto
	Non allenamento

	Tanto tutto insieme
	Non si perde nei particolari, non si annoia, fa tante cose, disponibile
	Frenesia

	Pigrizia  fisica
	Più tempo per pensare, chi dorme non nuoce
	Mancanza di stimoli

	Mancanza di forza di volontà
	Valuta attentamente, non cerca alibi
	Se lo può permettere

	Poca tolleranza
	Coerenza, principi, ha solo amici veri
	Impulsività, rigidità di pensiero

	Timidezza
	Riflette, non aggredisce, poco irascibile
	Chiusura, isolamento

	Emotività
	Sensibile, empatico
	Insicurezza

	Superficialità
	No stress, velocità ricerca soluzioni
	Non approfondisce

	Ansioso
	Prende a cuore i problemi, previdente, è sentinella
	Insicurezza

	Irascibile
	Richiama all’ordine, si fa rispettare
	Rabbia

	Distratto
	Vive sereno
	Fare troppe cose

	Memoria selettiva
	Organizzazione, rilassato
	Fare troppe cose

	Impulsivamente pessimista
	Preparato al peggio, non può che migliorare
	Sfiducia, paura

	Permaloso
	Attento a se stesso, autostima
	Poca fiducia nel perdono

	Troppo ottimista
	Cordiale, ride e canta anche nelle difficoltà
	Incoscienza

	Troppo idealista
	Profetico, fiducia nel cambiamento, “irriducibile”
	Ideologia

	Rifiuto limiti fisici
	Sentirsi giovane, non arrendersi
	Fisico

	Paura del cambiamento
	Attenzione al passato, buona gestione del quotidiano
	Insicurezza

	Rimandare le scelte
	Riflette di più, dare giuste priorità
	Poterselo permettere

	Impulsività
	Spontaneità, sincerità,  senza paura
	Pensare di non aver tempo


Dal gioco si evince che l’INSICUREZZA:

· Mancanza di punti di riferimento

· Punti di riferimento che variano continuamente (instabilità)

· Tante cose da fare senza commettere errori

È il pericolo (virus) maggiore, circa 1/3 della casistica, quindi quello che causa il maggior numero di fragilità.

Temi svolti con la Comunità Valsusa e Regionale
CONOSCERE LE NOSTRE FRAGILITA’ E PRENDERNE COSCIENZA

Dopo aver messo a nudo le nostre Fragilità personali (fisiche e psichiche) e trovato gli eventuali punti di forza e virus legati siamo passati a questa seconda fase:

· Conoscere le nostre fragilità e prenderne coscienza rispetto a tematiche sociali e attuali

Il lavoro e’ stato così articolato:

· Presentazione temi scelti alla Comunità : Disagio giovanile – Problema energetico – Immigrazione/Integrazione – Lavoro/Crisi economica – Testamento biologico (caso Eluana)

· Scelta dei temi da approfondire da parte di ogni gruppo : scelti Testamento biologico – Disagio giovanile e Problema Energetico

· Lettura articoli e confronto/condivisione sul tema articoli

· Creazione Gioco di Ruolo su quanto emerso per presentazione alla Comunità
· Realizzazione gioco e confronto collettivo sulla ricerca dei punti maggiormente critici
Nel corso dei due incontri dedicati, in realtà abbiamo solo eseguito il Gioco di Ruolo presentato dal gruppo del Problema Energetico mentre per gli altri due Gruppi si e’ preferito prendere spunto dalla discussione per approfondimento collettivo.

TEMA “ PROBLEMA ENERGETICO”

Articoli scelti dalla “Stampa”

· “L’Italia nucleare riparte da Parigi” del 24/02/2009

· “I fondi si danno all’energia solare”

La nostra “Fragilità” e’ partita dalla notizia che l’Italia sembra voglia ritornare alla generazione e uso di energia nucleare.

Da qui e’ iniziata la discussione sul tema verificando quali potessero essere le fonti di energia alternativa al petrolio e al nucleare e quali fossero le nostre conoscenze in merito.

Le fonti alternative che abbiamo analizzato sono state:

· l’eolica

· l’idroelettrica

· la solare

Per fonte di energia si e’ cercato di capire vantaggi e svantaggi sia per l’uomo che per l’ambiente.

La Comunità condivideva queste opinioni

· Paura verso il Nucleare (maggiormente verso lo smaltimento delle scorie)

· Ogni fonte di energia deturpa l’ambiente

· Le fonti di energia alternativa non “sono sufficientemente spinte” dai Media e dallo Stato

· Le F.di E.A. o tradizionali producono comunque “scorie” e/o inquinamento ambientale

· Le F.di E.A. dovrebbero comunque essere sviluppate sul territorio in modo organico (seguendo le caratteristiche morfologiche del territorio) e continuare la ricerca per migliorare l’applicazione di esse.

CONCLUSIONE: Se vogliamo evitare e/o diminuire l’inquinamento dobbiamo affrontare responsabilmente il problema, educarci ed educare ad un uso corretto dell’energia.

L’unica soluzione “robusta” al problema e’ il RISPARMIO.

TEMA “DISAGIO GIOVANILE”

Articoli scelti dalla “Stampa”

· “ Un figlio a 13 anni il papà-bambino che divide l’Inghilterra”

· “ Mi boccerà. E pugnala il professore”

Dalla discussione sono emersi i seguenti “nodi”:
- Educare all’affettività’ recuperando il significato del rispetto della persona; prima di qualunque gesto fisico e’ necessario rafforzare il rapporto affettivo e di conoscenza reciproca.

Questi valori si possono passare solo con l’esempio delle nostre famiglie

- Recuperare il ruolo del genitore che deve essere capace di dire tutti i “NO” necessari fin   da quando i bambini sono piccoli senza aver paura di mettersi in contrasto con essi.

Per questo compito sono necessarie a nostro avviso due fondamentali punti di forza:

· avere e rafforzare i valori di base cristiani

· fare in modo che i “NO” diventino costruttivi e generino un continuo dialogo genitori-figli

-    Recuperare il ruolo educativo della Scuola/Insegnanti.

L’insegnante deve essere un esempio di vita per gli alunni.

Dovrebbe avere dei momenti per rigenerarsi non a contatto con gli alunni ed avere la consapevolezza che il suo lavoro non e’ “tradizionale” o di “produzione” ma e’ “unico” 

E’ necessario trovare dei metodi per valutare l’insegnante in modo da definire una corretta meritocrazia

CONCLUSIONE: Siamo consapevoli di essere in presenza di una grande EMERGENZA EDUCATIVA e di doverci impegnare direttamente in questa direzione come adulti e facenti parte del Movimento del Masci.

TEMA “TESTAMENTO BIOLOGICO”

Articoli scelti dalla “Stampa”

· “No alla tortura di Stato” del 22/02/2009

· “Nessuno vuol fare morire Eluana” del 17/01/2009

Dalla discussione sono emersi i seguenti “nodi”:
- Il papà di Eluana a nostro avviso ha voluto appositamente “non mollare” sulla questione per smuovere le coscienze: in realtà questo non e’ successo in quanto, pur essendoci molti casi analoghi in Italia, nessuno si e’ fatto avanti per rivendicare gli stessi diritti del Sig. Englaro.

“E’ più comodo” tenere nascosti questi casi risolvendo la questione non alla luce dei riflettori, in famiglia….

- I Media hanno dato ampio spazio alla problematica insistendo a presentarci l’immagine di una persona che non corrispondeva più alla realtà solo per creare e “sostenere” la notizia

- La Chiesa ha voluto schierarsi “politicamente” con chi del Parlamento poteva sostenere le sue Tesi senza preoccuparsi di cosa potesse effettivamente pensare il Suo popolo ed il Clero.

Abbiamo notato che questo distacco tra la Chiesa come Istituzione e la Chiesa Popolo di Dio e’ sempre più frequente.

- Abbiamo approfondito anche il contenuto del Disegno di Legge relativo al Testamento Biologico chiedendoci chi di Noi avrebbe voluto farlo e quali potessero essere le motivazioni di una tale scelta.

Non eravamo comunque d’accordo sul contenuto del Disegno di Legge in quanto limita la libertà di poter decidere come chiudere la propria vita in casi limite come quello di Eluana.

CONCLUSIONI: Trattare questa Fragilità non e’ stato semplice in quanto tocca temi molto personali.

E’ necessario, come Cristiani, non avere paura di parlare della Morte perché deve essere vista come passaggio alla Vita Eterna e non come la fine di tutto.

COMUNITA’ TRECATE 1

FRAGILITA’

S. Agostino

“Atterrito dai miei peccati e dalla mole della mia miseria, avevo meditato la fuga nella solitudine”.

Avremmo potuto credere che la tua Parola fosse lontana dal contatto dell’uomo e disperare di noi, se questa Parola non si fosse fatta carne e non avesse abitato in mezzo a noi. 

E’ il Vangelo che spaventa, quel salutare spavento che impedisce che viviamo per noi stessi e che ci spinge a trasmettere la nostra comune speranza. 

PECCATO e SENSO di COLPA
Negare il peccato è uno dei segni più inquietanti della nostra cultura:
senso di colpa:    →    nei confronti della propria immagine

peccato:   
       →    nei confronti di Dio 


Mc 2, 1-5

· La casa di Simone oggi è la Chiesa dove Gesù continua ad operare

· La Chiesa è la casa con il tetto scoperchiato, al cui centro sta Dio
1)

“Calarono il lettuccio nel punto in cui egli si trovava”. Sia nella Chiesa che nel Vangelo si entra solo calati dall’alto, mediante la fede dei fratelli, che sta all’origine della nostra.

IL PERDONO
-
Il vero Perdono riguarda le cose importanti: è un atto eroico
-
Non si nasconde la verità: perdonare non è giustificare un comportamento. 
-
Non è debolezza  richiede che un errore venga riparato o almeno non ripetuto. E’ volontà di ricostruire e ricominciare. 

-
E’ vincente: ci si libera da un enorme peso. 

-
E’ necessario l’allenamento 

-
E’ sempre espressione di vero amore: chi ama sinceramente sa perdonare

-
Il vero P. nasce dall’alto: chi si sente perdonato è più disposto a perdonare. Oggi pochi si confessano, per questo c’è così poco perdono → Padre Nostro: rimetti a noi i nostri debiti. 
IL DISCEPOLO
E’ colui che si sente perdonato da Gesù, quindi non diviso da lui. 
Il Regno di Dio entra nel mondo così com’è e si incontra e scontra con il male e le resistenze. E il mondo entra nel Regno. 
Noi vorremmo un bene incontrastato, visibile ed efficiente: invece è combattuto e frammisto al  male. 

Riferimenti biblici
Fragilità  → debolezza, vanità (Tutto è vanità dice Qoelet)


Dell’uomo:
-
sal. 62,10 “gli uomini sono meno di un soffio”

-
90 “come l’erba che germoglia al mattino”

-
144,4 “l’uomo è come un soffio”

-
Qo 3,20 “tutto è venuto dalla polvere e tutto ritorna”

-
Qo 9,11 s “l’uomo non conosce la sua ora”

-
Sap. 2,2-5 “la nostra vita…come una nube”

-
2 Cor. 4,7-12 “abbiamo questo tesoro in vasi di creta”

-

Mc 8,36-37 “a che giova all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde o rovina       sé stesso?”


Del mondo:
-
1 Gv 2,17 “il mondo passa con la sua concupiscenza”

-
Sap. 11,22 “tutto il mondo…come polvere sulla bilancia”


Della gloria del successo:
-
Dn 2,31 – 35 “la statua con i piedi d’argilla”

LA COMPASSIONE
La compassione di Cristo è il cuore profondo del Vangelo, il sentimento che meglio rivela la bontà di Dio. 

La commozione di Gesù in tante occasioni significa che il nostro dolore lo raggiunge. 

La comm/comp di Gesù non è mai sterile, fine a sé stessa. Lo porta ad agire. Gesù non è venuto sulla terra per fare del bene solo ai suoi contemporanei, ma dagli Apostoli → alla Chiesa perpetua la sua opera. 

E la sua opera→Chiesa vive nell’ottica del gratuitamente avete ricevuto gratuitamente date (non sono previsti privilegi, neanche per il clero, e discriminazioni). 

La Chiesa deve essere l’incarnazione dell’amore di Dio per l’uomo (nessun potere!).

→ Da cosa si deve riconoscere oggi un autentico discepolo di Cristo? Oltre che dal fatto che va in chiesa e riceve i sacramenti: dal fatto che sente compassione per le folle (persone) stanche e sfinite. 

(Se la messe è molta e gli operai pochi Gesù non incita a darci di più da fare, ma che si supplichi il Padre, si stia di più in comunione con lui).

LA PAURA
Gesù è venuto a liberarci dalla paura. Solo chi conosce la paura sa cosa sia il coraggio. 

La paura genera → ansia: se il pericolo non esiste l’ansia lo inventa, se esiste lo ingigantisce. 

Gesù nel Vangelo non condanna la giusta sollecitudine per il domani, ma il “non affannarsi: a ciascun giorno basta la sua pena”.

Quale rimedio? → fiducia in Dio, credere nella Provvidenza. 

Il Timore di Dio bisogna imparare, la paura no. 

Timore →  principio della Sapienza. E’ un dono dello SS. Timore perche Lui ci giudica. 

LA FELICITA’
La vera felicità non consiste nel soddisfare tutti i bisogni, ma nell’avere meno bisogni possibile da soddisfare. 

LA FORZA FISICA
Nei greci: (tre espressioni)


Andreia: esprime l’ideale della forza virile in opposizione a quella della donna o del bambino. Designa soprattutto lo sprezzo del pericolo in battaglia fino ad affrontare la morte con coraggio per il bene della patria.


Karteria: (durezza verso se stessi) la vita non implica solo la lotta verso i nemici esterni, ma anche quella quotidiana contro le tendenze disordinate degli istinti e delle passioni che cercano solo i piaceri. E’ il dominio delle passioni per essere padrone di se stesso. 


Megalopsychia: è la virtù per la quale l’uomo si impone per la sua grandezza nella vita della città e nel mondo. 

Platone: la F. è la virtù propria del soldato, che nella repubblica ideata da Platone poteva essere anche di sesso femminile.
Aristotele: distingue due atti principale della fortezza → sopportare e aggredire.
L’uomo greco   →
   si trova di fronte al mondo che lo minaccia e di fronte a un Dio che non si interessa della sua sorte. Perciò non può contare sull’aiuto divino ma solo sulle proprie forze. In tale prospettiva la F. ha come compito primario l’esaltazione dell’uomo. 

Nella Sacra Scrittura:


AT
· L’Israelita ha viva coscienza della forza di Dio che si esprime nella sua onnipotenza, tanto quanto della debolezza dell’uomo, per cui la forza viene solo da Dio e deve essere impiegata per cooperare all’opera divina.

· Nell’AT non si parla di F. come virtù morale ma come Forza fisica della quale, però, non ci si può fidare né gloriare, ma occorre considerarle dono di Dio.

La F. è conseguenza di fede e speranza in Dio.

Quando invece l’u. presume di essere indipendente da Dio e da solo tenta di ottenere la felicità (Gn 3) e la grandezza (Gn 11) le potenze del male lo asserviscono ed egli incomincia ad opprimere ingiustamente il suo simile (G, 9,6) e ad inventare idoli (Is 44,17; Ger 10,3).


NT

· Gesù manifesta la sua forza mediante i miracoli che provano che Dio è con lui, ma anche che egli è Dio con noi.

· Nell’esercitare la sua forza onnipotente Gesù non cerca la propria gloria, ma quella del Padre e il compimento della sua volontà.

· Obbedienza e umiltà sono la fonte dei suoi poteri

· I discepoli ricevono la forza da Gesù (senza di me non potete far niente Gv 15,5)

· La F. divina  →   Dynamis concessa all’u.  ha carattere salvifico: è destinata sia alla realizzazione di grandi opere che al rafforzamento del progresso interiore dell’u., sia alla testimonianza di Dio, che all’annuncio del messaggio evangelico come “potenza di Dio” Rm 1,19; 1Cor 1,18

· I discepoli sono convinti che tutto possono in colui che li fortifica

COME SI DISPIEGA LA FORZA DIVINA NEI DISCEPOLI DI GESU’

· Il coraggio del messaggero (parresia): forza interiore che permette ai discepoli di annunciare la PdD senza paura

· La fermezza nella fede e nelle buone opere: il credente è un uomo fedele, stabile e fermo

· La pazienza (Hypomone): sopportare il male presente perché il Signore lo trasformi in bene per il futuro.

· La makrotymia: comprende da una parte il perdono verso i nostri debitori e dall’altra l’abbandono di ogni proposito di vendetta e risentimento.

SALUTE

→ 
le vicende esistenziali del corpo:

-    Nascere

-    Crescere

-    Ammalarsi

-    Guarire

-    Invecchiare

· Morire

Da osservare:

· Legame sempre più forte tra le vicende esistenziali del corpo e l’etica

· Crescente medicalizzazione della vita umana

· Bioetica   →
ambito di legittimità entro il quale devono essere contenute le diverse modalità d’intervento sulla vita in tutta la sua lunghezza dal concepimento alla morte.

Medicina a misura d’uomo →
umanizzazione della medicina → non basta una filantropia di medici e loro assistenti (come fossero dei buoni samaritani). Serve una introduzione del soggetto nella medicina attraverso il ricorso alle scienze umane, superando la sola conoscenza natural-scientifica di tipo fisiologico e bio-chimico, affiancandola alla linguistica, alla sociologia, alla psicologia, all’antropologia culturale. 

Per queste scienze l’oggetto di studio è l’essere biologico vivente, considerato nella sua inalienabile qualità umana. Nasce l’antropologia medica come sintesi del sapere naturalistico e di quello umanistico, che si realizza concretamente al capezzale del malato.

Il discernimento della volontà di morire 

Dimensione antropologica del problema della volontà di morire. 

E’ più umana una medicina che permetta che il desiderio di morte possa affiorare ed esprimersi, rispetto ad una organizzazione sanitaria che rimuova totalmente la dimensione soggettiva del malato. 

Se il malato è accettato come persona, bisognerà confrontarsi con un possibile desiderio di morte. Il confronto non significa accettazione passiva e ratifica compiacente. Anche perché non sempre la volontà intende veramente ciò che le parole esprimono. 
Sollecitare la morte può significare un rimprovero rivolto dal malato ai sanitari e familiari dai quali si sente abbandonato.

La vita umana non è un assoluto: non c’è niente di più finito. Tutti moriamo. 

Riferimenti biblici
· Pr 17,22 “un cuore lieto fa bene al corpo”

-    Sap 7,10 “amai la sapienza più della salute”

-    Sir 1,16 “il timore del Signore fa fiorire la pace e la salute”

· Sir 38, 9-20 “prega il Signore ed egli ti guarirà”

AFFETTIVITA’
-    Ap 2,23 “io sono colui che scruta gli affetti degli uomini”

· 1Pt 3,8 “siate animati da affetto fraterno”

-
Mc 9,36 “Gesù prese un bambino e lo abbracciò”

-
Mc 10,21 “Gesù fissatolo lo amò”

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio perché Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno ha mai visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito."

LE COMUNITA’ DEL LAGO MAGGIORE E  DELLA VALSESIA  

Le Comunità  del LAGO MAGGIORE E  DELLA VALSESIA hanno messo in comune le riflessioni fatte sui temi “ Vita affettiva – Fragilità – Salute e forza fisica “ come contributo  alle linee programmatiche regionali. 

Salute e forza fisica

Le seguenti riflessioni sono state formulate seguendo lo schema proposto da "Infor-Masci" n° 13 ritenuto ricco di stimoli e utile a suggerire un ordine alla discussione.

Premessa:

Salute e forza fìsica sono state da noi considerate alla luce del concetto di "equilibrio psicofisico" perché più adatto, a nostro parere, ad accogliere le potenzialità assegnate da B.P. a "salute e forza fisica".

La nostra identità MASCI:

In quanto gruppo di anziani, anche di età avanzata, dobbiamo essere consapevoli

delle difficoltà che il Movimento incontra nel suo essere:

-età,

-modalità di vita (riduzione del dinamismo),

-normali "incidenti" di salute.

Quindi, senza smettere di esercitare attività motorie e fisiche, è necessario accettare limiti, riconoscendo i diritti del proprio corpo e concedendogli attenzione e rispetto.

La Comunità:

La Comunità deve cercare programmi ed attività che corrispondano alla situazione

psicofisica di tutti.

In più la stessa situazione psicofisica deve essere oggetto di attenzione e a questa

devono essere indirizzate specifiche attività (es:Uscite)

Essere scout:

La sobrietà scout, come stile generale di vita, deve essere considerata anche come attenzione e rispetto verso il corpo affinchè esso conservi le sue migliori prestazioni. Dobbiamo rafforzare la nostra capacità di scelta autonoma rispetto ai tentativi di condizionamento che riceviamo dall'ambiente. E' un percorso che fa crescere la nostra libertà.

La scelta cristiana:

Non più ''negazione" del corpo secondo una ormai rifiutata enfatizzazione del dualismo contrappositivo corpo-spirito.

Ma integrazione del corpo nella concezione globale di persona: forma materiale con cui lo spirito si esprime e manifesta.

La famiglia:

Le debolezze dei famigliari (malattie, infermità, carenze...) sono più difficili da

capire ed accettare di quelle esterne.

Dobbiamo imparare ad accettare i limiti di chi, in quanto famigliare, tocca di più la

nostra identità e, nello stesso tempo, coinvolge ed appesantisce di più la nostra

quotidianità.  Inoltre, contraddice la nostra aspettativa di avere una situazione

familiare di sollievo rispetto alla fatica della vita extra familiare.

Il creato:

Sono da considerare positivamente la ricerca e la tecnica rivolte a migliorare la salute dell'uomo, a vincere le malattie e a ridurre la sofferenza e le carenze. I confini dell'armonia del Creato cambiano continuamente. Ad esempio, per la diversa possibilità di intervento su alcune malattie, sono diversi tra prima e dopo la scoperta degli antibiotici. Tutto questo non annulla il principio che noi non siamo padroni della vita.

Servizio e scelta politica:

Si tratta di preparare e mantenere il nostro corpo al massimo livello possibile di

efficienza

-   sia per svolgere bene il proprio ruolo primario nella famiglia e nel lavoro,

-   sia per essere consapevole delle possibilità da poter utilizzare a favore di

compiti non primari, ma fondamentali per lo scout (il servizio). Devo cercare di conservare nel tempo l'uso migliore del corpo e, nello stesso tempo, saper individuare l'equilibrio psicosomatico che è alla mia misura.

Sono negativi la dimostrazione e l'esibizionismo di prestanza fisica intesa come forma di identità, come sono negative le manifestazioni di prestanza fisica che comportano esposizione irresponsabile a rischi (velocità in auto, sport estremi...).

Mondialìtà:

L'uso delle risorse utilizzate per il sostegno alla salute (alimenti, sussidi, medicine, mezzi e tecniche...) deve essere compatibile con l'equilibrio complessivo e durevole nel tempo delle disponibilità a favore dell'uomo.

COMUNITA’ REGINA MARGHERITA 1                                                                                                                                                                                                                                                                                                             

Fragilità 
Dobbiamo essere anticonformisti.

Beati i poveri di spirito,perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perchè troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.

Questo elogio della fragilità ci viene direttamente da Gesù , che con questo infrange la mentalità corrente, e porta gli ultimi ad essere i fiori più belli del suo regno.

... e chi siamo noi per non fidarci e affidarci a Lui?

Qui di seguito varie riflessioni e giochi con cui siamo arrivati alla conclusione sopra indicata.

Il teologo e pastore evangelico Dietrich Bonhoeffer, morto nel 1945 in un lager nazista, ricordava spesso che Dio ci salva non con la sua onnipotenza, bensì con la sua impotenza.

Nel film di Scorsese L’ultima tentazione di Cristo il regista ipotizza che Cristo, prima di morire, immagini come avrebbe potuto essere la sua esistenza se fosse stata come quella di un normale ragazzo che si sposa e che diventa padre e nonno. Cristo, tuttavia, allontana tale tentazione per accettare fino in fondo la volontà del Padre.

Il Magnificat di Maria costituisce la preghiera più sublime nel suo carattere anticonformista; Ella ha assunto come cifra interpretativa della vita l’accettazione della volontà di Dio attraverso un’esistenza al di fuori delle normali regole di vita.

Alcuni pensieri tratti da due interessanti articoli:

In L’uomo fragile come uomo capace (Animazione sociale, dicembre 2008, Intervista di Ivo Lizzola) si afferma che fragilità vuol dire accettare l’incompiutezza, ma più in fondo ancora, accettare di iniziare, di nascere e di morire, e con questo e nonostante questo, recuperare la bellezza del vivere…Viviamo in un tempo che tende a rimuovere le condizioni e i vincoli, a mettere in atto il funzionamento, occultare le rughe, rinnegare la fatica, inseguendo un’eterna adolescenza irresponsabile. Ma la natura umana è tale da metterci sempre inesorabilmente di fronte alla nostra fragilità e l’educazione è tale se aiuta in questo esercizio…La crescita, che è il luogo comune dell’educare, è imparare a costruire una relazione fraterna fra fragili…

La fragilità, dice P.Ricoeur, è la base stessa della vita. L’uomo fragile deve porsi come l’uomo capace, è recettivo, che si fa riempire, che coglie e serba, perché è solo assumendo la propria fragilità, il proprio essere parte tra le parti, che si può costruire un orizzonte consapevole di capacità; altrimenti si rimane disperatamente soli…L’uomo onnipotente non può fidarsi di nessuno, ma l’onnipotenza, la perfezione, non sono dell’uomo…Chi è perfetto non perdona e, soprattutto, non si perdona. Un senso di colpa di carattere individualistico, figlio del delirio di perfezione e del merito, è proprio di chi vuol farsi “figlio a se stesso” per non riconoscersi “figlio dell’uomo”, nel limite e nella riconoscenza, nell’obbligo e nella cura…Quale padre richiede al figlio di ripianare un debito?. Quel che chiede un padre è “siate fratelli”. Vivere è rigenerare ancora e rigenerare fraternità. L’augurio per i figli non è di evitare il dolore, la sofferenza, la prova, perché anche se il padre l’augurasse non avrebbe senso. L’augurio è che costruiscano legami per sostenere la fragilità e condividerla: donne e uomini capaci e vulnerabili.
La compassione come risposta dell’uomo alla sofferenza di Xavier Le Pichon: L’Eterno per gli ebrei è la presenza di Dio. Se c’è qualcuno che soffre, là c’è la presenza di Dio che lo sostiene e lo circonda. Il rabbino dice: quando visiti un malato, ricordati che tu non sei il primo ad entrare, la presenza di Dio è già là prima che tu arrivi. Tu sei subordinato a questa presenza di Dio. Tu non sei che un visitatore che viene quando c’è già la presenza di un altro, la presenza di Dio. E siccome c’è la presenza divina e questo malato ne è avviluppato, uando tu entri, non sederti sul letto…Si deve cancellare la propria identità di fronte al malato, affinché la terza persona possa installarsi...l’incontro con la persona sofferente, quando è vissuto in profondità nella persona, è un incontro che fa entrare in un ambito, anche per chi non crede, di trascendenza. E’ una esperienza sacra nel senso più profondo del termine.

Queste due riflessioni, una più centrata sul carattere umano della fragilità e una sul grande valore umano della sofferenza, hanno posto in rilievo il fatto che essere fragili è il bello della vita, significa essere vivi e, di conseguenza, è importante educare alla fragilità, al riconoscimento dei propri limiti e quindi a riconoscere il valore della presenza dell’altro.

Spesso prevalgono la chiusura, il non sentirsi all’altezza, esperti, adeguati, e si dimentica che l’uomo si è evoluto grazie ai rapporti umani; solo nel rapporto con l’altro si definisce la propria identità e, nella reciprocità, si valorizzano e si superano le fragilità.

Dal punto di vista cristiano, infine, è forte il beato, il mite, il povero di spirito, il puro di cuore, il misericordioso, ecc. il piccolo, colui che si fida e si affida e pone la sua sicurezza in se stesso.

Baden Powell, infine, sosteneva che ogni uomo non può risolvere i problemi del mondo, ma può fare del suo meglio per risolverli.

Il nostro meglio non ci mette al riparo degli sbagli, ma ci ricorda la riflessione di un bimbo che in auto in un giorno di pioggia disse alla mamma: la pioggia sono i nostri peccati, il tergicristallo è Dio che ci perdona, la pioggia continua a cadere e Dio continua a perdonarci, ma siamo noi che dobbiamo attivare il tergicristallo.

Bibliografia:

Vangelo

Intervista a Ivo Zizzola – da Animazione Sociale

Magis - Quaderno di Spiritualità n. 1 – Xavier Le Picon

Bruno Ferrero – 365 piccole storie per l’Anima

POSSIAMO USARE LA NOSTRA FRAGILITA’ UMANA 

PER LA NOSTRA EDUCAZIONE PERMANENTE

Considerando la fragilità umana, intesa come debolezza davanti alla tentazione, o abitudini cattive o sbagliate, oppure difetti  o mancanze, o altro ancora, esiste un  esercizio spirituale, ma concreto, di Sant’Ignazio di Loyola, che aiuta a combattere tutto quello che ognuno di noi ha dentro sé di negativo e che impedisce alla persona di essere veramente libera di scegliere per operare il bene.

Questo metodo è spiegato molto bene nel libro “OCCASIONE O TENTAZIONE” di Silvano Fausti, ediz. Ancora.

E’ un metodo semplice e assolutamente concreto che non insegna a sviluppare delle virtù, ma ha lo scopo di togliere quello che non va in noi stessi, per poter conoscere, decidere e scegliere con libertà e responsabilità. E’ l’arte di discernere e scegliere in libertà.

Si tratta di individuare il proprio punto più debole o il difetto più grande, lavorarci sopra tutto il tempo necessario, e Sant’Ignazio insegna come fare. Quando si raggiunge un risultato soddisfacente, si passa a un altro difetto o debolezza, senza fretta o pretese di fare chissà cosa. 

E’ anche un’educazione permanente, perché dura una vita intera. Infatti, ogni difetto o mancanza o peccato combattuto permette di vedere dentro di sé altri ostacoli su cui lavorarci, per questo  non è mai finita, perciò  necessario un lavoro costante.

Dio non ci chiede di vincere il male, ma di combatterlo.

Una frase del libro in questione:

“E’ un lavoro che sei chiamato a fare su di te per diventare autenticamente te stesso. E’ da compiere non davanti a uno psicologo, ma davanti a Dio che, pure lui disponibile e discreto, costa certamente di meno ed è poco o nient’affatto ingombrante, sempre pronto a eclissarsi per non fare ombra”. 

Gesù stesso dice che non serve all’uomo guadagnare il mondo intero se perde la sua anima.

Tutto questo senza avere la pretesa o l’illusione di risolvere tanti problemi, ma è un modo anche questo di offrire la propria fragilità per costruire, prima di tutto in se stessi, qualcosa di duraturo che inevitabilmente potrà essere d’aiuto a chi vive attorno a noi.

COMUNITA’  ALESSANDRIA
Per sollecitare l'interesse e riflessione attorno alla tematica proposta dal nostro « polo », sono state introdotte alcune riflessioni derivate dai documenti attinenti il Congresso di Verona.

Nella nostra Comunità la riflessione a carattere personale da tempo non risulta coinvolgente, come per il lavoro di gruppo spesso disatteso, pertanto si è pensato di proporre un nuovo strumento, la lettura ed il commento del film « Al di là dei sogni » diretto da Vincent Ward ed interpreta da Robin Williams.

Estratti dal cineforum sul film « Al di là dei sogni »

La pellicola tratta i temi della vita e della morte attraverso il sentimento dell'amore e degli affetti.

Il passaggio tra mondo reale ed illusione sono la variabile enigmatica che percorre l'intero succedersi dei fatti. Fatti drammatici in cui il legame affettivo risulta tale da superare  ogni ostacolo, sia esso oggettivo o trasfigurato.

La morte infatti non viene intesa come fine o rinascita secondo canoni teologici, ma l'insieme di diverse opinioni, religioni o culture. Tutto ciò ha provocato un confronto comportamentale rispetto alla fragilità più difficile che l'uomo incontra nel corso del suo vivere: il lutto.

Superando i luoghi comuni, risulta necessario dare spazio, anche in queste circostanze, alla dignità dell'uomo ed al rispetto del pensiero del singolo.

L'immaginazione di poter vagare, come fanno i personaggi e Dante nella « Divina Commedia », nei luoghi dei beati e nei luoghi dei dannati, ci riporta ad una visione allegorica di un credo e nello stesso tempo mette in luce la forza indissolubile dell'amore che unisce la coppia e, trasmesso con gioia ai propri figli.

Si combatte la morte ricostruendo il calore del nucleo affettivo in uno spazio che ha attinenze con la realtà del proprio focolare, seguendo un tempo indefinibile ed un luogo onirico. Quando l'immaginario prevarica la logica, l'intensità dei colori esalta la situazione emozionale e la luce rischiara magiche commozioni. 

Questa fuga nell'aldilà, è stata letta come superamento della sofferenza, come panacea fittizia alla solitudine, come rifiuto all'evidenza dei fatti e non per ultimo come speranza. Speranza perché l'uomo che crede sappia ricordare di non essere mai solo, che la sua sofferenza non è casuale sentendosi pronto all'accettazione e la sua strada, malgrado sia piena di insidie ed ostacoli, risulti come prova di coerenza alle proprie e consapevoli scelte.

L'ultima scena ritrae due bambini che si incontrano e giocando scoprono di star bene insieme come de si conoscessero da una vita.......

E' il segno che un amore riproducendosi non avrà fine, mentre la fragilità è l'attimo fuggente.

COMUNITA’ ECHI LONTANI - VERCELLI

Ed egli mi ha detto: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza". Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo.

(2Cor 12,9)

Oggi più che mai si leva, da più parti, il tentativo di rimuovere o nascondere dalla quotidianità tutto ciò che evidenzia la dimensione debole della nostra esistenza.

Si è instaurato e diffuso il modello del più forte, del vincente ad ogni costo, di chi si fa strada senza sottilizzare sui mezzi.

Il concetto del “fine giustifica i mezzi” sembra stia trionfando, offuscando tutto ciò che ha anche solamente una parvenza di solidarietà.  

D’altra parte tutti vorrebbero trattare i propri problemi, le proprie difficoltà nel modo migliore, cercando di far si che non rimangano più, in noi ed intorno a noi, punti vulnerabili o debolezze.  Tutto ciò, però, è una pia illusione perchè la realtà dell’uomo è proprio la sua debolezza e non la sua forza. E manifestazione evidente è la sua morte. 

Prima di tutto, per Paolo come anche per noi, c’è Gesù di Nazareth, crocifisso e risorto, partecipe in tutto della condizione creaturale e totalmente solidale con la nostra debolezza, fino all’estremo di una morte infamante e terribilmente dolorosa.

C’è il Padre che non si manifesta a noi nell’affermazione spettacolare della forza, ma esprime la Sua potenza salvifica nella condivisione solidale della nostra debolezza.

Paolo coglie la fragilità come momento essenziale della condizione umana esposta perciò alla sofferenza, al limite, alla tentazione del peccato, alla morte, e nello stesso tempo riconosce che essa non è la parola definitiva sul destino dell’umanità. 

Una relazione viva, infatti, un’amicizia reale con il Signore porta la persona ad affidare a Lui, nel quotidiano, la propria esistenza, a sentire nella propria debolezza la Sua forza.

Le cose non dipendono solo dalle mie forze, perché lo Spirito agisce anche per mezzo delle mie debolezze; questo però avviene se là dove sono debole, io divento permeabile alla Sua azione. Se mi baso infatti solamente sui miei punti di forza nel vivere, rischio sempre di appoggiarmi sul mio io, di muovermi dietro la spinta interiore del fare e di fare del mio io il centro del mondo.

L’importante, quindi, non è vincere le proprie debolezze, o controllarle con successo, ma, assumendo la fragilità che appartiene ad ognuno da sempre, trovare in sé quella forza che si alimenta alla fonte che, in noi credenti, non inaridisce mai: lo Spirito di Dio.

A volte ci priviamo della forza che ci deriva dall’entrare nelle sofferenze di Cristo perché di fronte ad esse chiudiamo gli occhi, non ci fermiamo per guardarle in faccia, ne abbiamo timore. Così esse rimangono in noi quasi come corpi estranei, non vengono interiorizzate e non sono quindi integrate nel nostro cammino. 

Noi cristiani siamo chiamati, specie quelli come noi impegnati nel sociale, ad essere portatori della verità del Cristo risorto, dove appare evidente che il senso della vita sta nell’uscire da sé, affidarsi all’altro e, se necessario, dare la vita, prolungando così nello spazio e nel tempo il mistero d’amore di Cristo e rilanciando la propria esistenza  in un orizzonte di speranza. 

Benedetto XVI nell’Enciclica Spe Salvi ci ricorda che “Possiamo cercare di limitare la sofferenza, di lottare contro di essa, ma non possiamo eliminarla. Proprio là dove gli uomini, nel tentativo di evitare ogni sofferenza, cercano di sottrarsi a tutto ciò che potrebbe significare patimento, là dove vogliono risparmiarsi la fatica e il dolore della verità, dell'amore, del bene, scivolano in una vita vuota, nella quale forse non esiste quasi più il dolore, ma si ha tanto maggiormente l'oscura sensazione della mancanza di senso e della solitudine. 

Non è lo scansare la sofferenza, la fuga davanti al dolore, che guarisce l'uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e in essa di maturare, di trovare senso mediante l'unione con Cristo, che ha sofferto con infinito amore”.

Il che vale per il singolo come per la società.

Dobbiamo saper scoprire  che la fragilità rivela una dimensione essenziale dell’uomo e della sua vera identità, ovvero quella di essere figlio e non creatore di se stesso, frutto di una grazia che l’ha preceduto e che gli chiede di affidarsi.

Dobbiamo dunque saper mostrare la grandezza di Dio nella piccolezza, umiliante a volte, degli uomini, annunciare il Suo amore accettando anche di apparire sterili e insignificanti agli occhi del mondo. 

Cristo ha messo in conto la nostra debolezza, anche la più sgradita e incomprensibile.

Occorre saperlo.

Sapendolo, si è più forti, non più deboli. 

Si è più forti non perché più bravi, ma perché più veri. 

Alcune riflessioni
· Quale lettura facciamo della fragilità? La debolezza può essere fortezza e viceversa;

· Sono in gioco una lettura di fede e una semplicemente umana: due logiche a confronto;

· Assumere una logica di fede significa assumere, come tutti, Gesù Cristo come modello fondativo e, per la nostra Comunità, San Francesco come modello ispirativo.    

Modello fondativo: Gesù Cristo

a) Per Gesù Cristo la debolezza non è una condizione, ma una scelta, per noi è una condizione che può essere una scelta, cioè vissuta come libertà e non come costrizione.

b) Nella fede è abitare la condizione umana che Dio ha scelto per essere come noi perché possiamo diventare come lui.

c) Per i discepoli di Emmaus ritornare a Gerusalemme, dopo esserne fuggiti, è stata la condizione per diventare non solo destinatari della risurrezione, ma anche testimoni: «Abbiamo visto il Signore».

d) «Metti qua il tuo dito e sii credente». Trovare un "attacco" e un "passaggio" tra le ferite di ogni croce e l'esperienza di ogni risurrezione è la difficoltà e la fatica di Tommaso e di ogni credente. Infatti dopo otto giorni dall'annuncio della risurrezione, Tommaso ancora non ha fatto suo quell'evento. Per entrarvi dentro si deve riconciliare con le piaghe non solo del crocifisso, ma anche del risorto. Come se le piaghe fossero una dimensione costante di ogni atto di fede. 

e) Portiamo questo tesoro in vasi di argilla che rischiano di spezzarsi. Sotto un altro aspetto questo rischio è anche un'opportunità, infatti solo se il vaso si spezza, si apre, il suo contenuto di profumo si sprigiona per tutta la casa.

Modello ispirativo: San Francesco

a) Francesco pone una premessa al contenuto del Piccolo Testamento di Siena nella quale fa riferimento alla sua e nostra condizione di fragilità: «Siccome non posso parlare a motivo della debolezza e per la sofferenza della malattia». Questa premessa lo porta a riassumere e ad esprimere ciò che è veramente essenziale nella vita: «Sempre si amino tra loro, sempre amino ed osservino nostra signora la santa povertà, sempre siano fedeli e sottomessi ai prelati e a tutti i chierici della santa Chiesa». Espressioni nelle quali sono riassunti i valori che possono rendere veramente interessante vivere la vita. Questo contenuto esprime in maniera chiara ed inequivocabile che ogni valore, quale quello della povertà che Francesco raccomanda ai suoi, altro non è se non vivere positivamente la vita come relazione. Perché l'uomo è un cosmo di relazioni e soprattutto un cosmo in relazione. 

b) Francesco su questa debolezza impianta nuove relazioni umane. E così dalla minorità nasce l'uguaglianza della relazione tra tutti. Nasce anzi la relazione come dono. E siccome la relazione non è un'astrazione, ma le persone concrete riceve il dono dei fratelli. 

c) La debolezza è un'occasione ed una risorsa. È possibilità di inediti sviluppi. È apertura di orizzonti divini in ambito umano. 

d) Essa va dunque accolta, vissuta, attraversata, trasfigurata nella convinzione che nella stessa misura diventerà gloria. Questo faceva dire a Francesco «Tanto è il bene che mi aspetto che ogni pena mi è diletta». 

e) La fragilità, per Dio che l'ha assunta e per l'uomo che se l'è procurata, non è una condizione definitiva. Non era nel progetto di Dio e non deve essere nei nostri. E se non era all'inizio significa che non sarà. È solo un momento, un passaggio e uno snodo della nostra vita. È e va vissuta unicamente come percorso. In questa logica è solo un segno che rimanda ad altro. Qualcosa di piccolo, di limitato e limitante che rinvia a qualcosa di molto più grande e di oltre che la supera. La fragilità di cui viviamo va pertanto aperta, attraversata con la convinzione di percorrere un tunnel che ci conduce verso la luce piena. 

f) La nostra fragilità ci mette in balìa delle condizioni e dei condizionamenti della vita. Ci rende, per utilizzare il frasario di san Paolo, spettacolo dinanzi al mondo. Spettacolo di debolezza, ma nonostante tutto o proprio per questo spettacolo divino: «Quando sono debole è allora che sono forte». 

